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porgeva fopraie Venete fpiaggie 
u facro à Venere magnifico Tem- 
pio, quale per fieta proceda x ennc 
dall onde Matto guafto in gran par- 
te, e quafijabbatikos^ae centro 
Nettuno giujado Venera ajpra yen, 
detta» fece in mòdo * che roppreflo. 



re s’invaghife'd Adria nobili ìfinu 
Ninfa inqueiilfokàquale già facra a 
Diana per legge in violabile non po- 
tevi dongìunecrflla qpjalunqpe Ime-i 
neogliueniiS prodotto. Nettano 
non pdtendopofcéderè gl j imo i di 
quella Ninfa , per ultimo rimedio 
fi finge nn Pallore , che a calo fcher- 
zo deTondc fiali falvato fu quei Li- 
di, ne quali eravi barbaro coftume 
ó arreftare tutti li Foraftieri , che 
vi pervenivano , ed ogrfanno poi ca-» 
vatone uno a forte veniva lacrifica- 
to a Cintia per manodei la fua Sacer- 
dotella in pena della colpa d c un Pa- 
li ore ftraniere , che impuramente 
ftefa aveva la delira ad unaNinfa fa 
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era a Goti*, entro il fuQ Jempio 

—* % ^Cofhè ^Jéft'ùWÉf’ fóì4 o Nome d‘ 
Aminta ricercafse , tra- tempre io 

vano Adria di cornfpondenza negli 

affetti , come dello fteiso AjìrtK' 

s'innamorarseEurillafigliadi Mon- 
tano Sacerdote di Cm.tia,edin ti- 
ne doppo diverte cafi, ed avveni- 
menti, come feguifsero le Uozze 
di Nettuno con Adrian il tutto ,4 
vede diftefo nel profeguimento det 
Dramma, che prende il .principio 
daNettuno^che fotte abito di far 

gie fperando in tal modo godere de» 

gli amorid- Adria &c. 
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Mutazioni di Scene. 

a U • _ , v'j 

NcirA|to Primo. 

* :v 

Campagna, dee. 

Bofenetto . Deliziofo, ÓCC. 

■3 «W'.' , T, * 



Nell’Atto Secondo* 

^ - i - -Il • ! ì * ' 

Atrio del Tempio di Cmtla* &cu ' ~ T 
Fonte Sacro a Cintia, &c* 

ì. w-r ■ ' oi.r*n: *•* 1 n i.’-~ /“■]'< 

; Ncir Atto Terzo: 



\ 



Cortile, &c. 

Orrida Grottefca, Scc, 

Regia di Nettuno, ópc. 
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Le (ùdette mutazioni di Scene fono d’ in» 
venzione , è direzione del Signor Girolamo 
Mengozzi Colonna. 
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> IL VESTIARIO) 

1. • __ ì •. *•' - 

JET del Sig. Nata! Canciani, 
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PERSONAGGI. 1 

■ ' . \ • .. . « - :l r* 

Nettuno fotti .H *e fAmiat. ' - * - 
Il Signor Gio : Carefttnt • 

Adria Ninfa facra Ì^Cinùa. WttwJ* 

* c—* 

Eurilta figlia <H Montano» e ptomefli Spo& 

à-rkE. ^ r r 1 * i ‘l ì* •- 

Zrf 'StgrrrdtttariM Vifr****- " * r 

4 » 

Tirfi amante d’Aurilla. 

// S/£». Pietro Muri&gi* , ■ 

Poefia di Claudio Nicola Stampa» 

Cemtfofair* ddl* Muta» U Sfcn, Fran.e^ 
Tcourcelle,. Madro di Capti? Attuale della 
Sereniffima Signora Duoflwa B.egent§ «ti 
Parma» 

ìgrore» e tfprfipfcfitera df’Batit, è 
li Sigi». Francefca Aquilana* 
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Campagna fparf» all* intorno dalle mine di ma- 
gnifico Tempio , che a Venere era Sacrov 
-, In profpetto Mare, all’ aprirfi della Scena 
“ fi vede Nettuno fcefò da Magnifico Carro 
. formato con varie Conchiglie, e tirato da’ 
Tritoni coq, feguito d’altri der Marini, fa- 
gliaci di * *-**'• ■— - 

f 

JN ut unito in Abiti Pajtoraù , fotta nome - 
d' Aminta . , ; 

t ' • 

Am. TTe voi, miei feguaci « _ 

.L Mia potenza , ed onor ; ite , ch’io refio.' 

al comando di Ntt.jS dì legnane ftr l’ampia Mara 
gli TJei tilxrint. 

Solo al mio duol molefto, a le mie pene 
Dolce confòrto in quelle arene io {pero. » 
Sotto abbietta (embiante . 

Di Paftorello amante 

Ecco afeo o quel Nume , i. . 

Che a cenni tuoi modera, e regge altero . 
L’ ampio de Mari procellcfo Impero. 
Adria, quanto gentil, vezzofa, e bella , 
Tanto d’amor rubella, oh Dio! ti fieguo, 

Ardo, 



I ATTO 

Ardo, mà in van, per Tè . Dicanlo pure 

Quelle piaggie, queft’onde , 

Dà le patrie tue fponde y ahi qante fiate 
A parte io ti chiedei 
De vaiti Regni miei, e ti\ crudele 
Le promefle non odi, e le querele; 

Mà fuggi, pur . V. • . * 

S. C . E N A IL 

• « j* • 

Mri 4 dà CaccUtrice\ t deità* 

Ai. TN vana 

X Scori! il' colte, ecTilpiano; e dove mal 
Dagl’ occhi miei , da miei lagaci veltri 
_ Ogni preda s alcole? Am. ( Oh Dei.'chemiro/ 
L’Idolo mio t) Ad. Paftor, fapreftiaforte 
Scorgere i palli miei- 
Dietro Torme fugaci 
Di qualche fera ? Am. Anzi foTio potrei 
Additarti tal preda 
Di cui forte giammai 
Miraro quelle piaggie • 

Più fuperba, e piu bella-. 

Ad. Deh y rompi ogni dimora ; 

Scoprila . Am. Temo . Ad. E che t 
Am. li tuo fororei 

Ad. Il mio furor? Anzi lodato ognora 
Da me n’andrai,, e à parte 
De la preda farai . Am. E chi mirarvi - 
Può mai, vaghe pupille, e non amarvi ? 
Ai. Che ateolto. Am. Ecco* al tuo piede ' 

T atto amor , tutto fede . .Ai Olà , che temi* 
Frena si vani accenti ■ , : 

O* di morte. forai. 1 , ‘ • . ' ■ 

3CE-. 
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SCENA IH. 

^ « k . • , 't 

’Eurilhny e ditti j 




Eu. . A Dria gentile , * ■ 

£\ Qual leggo Tu’! tuo cigno 
Sdegno improviro ? Ad. Scorgi quel Pallore?' 

Et*. A levefti, al fembiante egli è ftraniero . 

Ad. Puf ora ei fatto altero 
Meco pretele favellar d’amore. 

Eh. Lieve colpa, a chi forfè 

Noto non è, che facta a Cmtia fet- , 

E del Tempio Miniftra. Am. E a chi fedele 
Adempie a cenni tuoi , morte minacci ? 

Ad. Di prede iotichiedei. Am. Quellafòn’io. 
Aprimi il fen .~r7 Ad. Folle paftor , Addio.. 
Ama, fé vuoi cosi , 

Mà longi ognor da me 
, Volgi l’ amor j la fè 
Ad altra face. ° 

Nata a le felve io fono , 

L’ardire in te perdono ; 

( Palpita in vano il cor , 

Che in feno a un vile amor’' ‘ 
L’alma non giace. 

Ama &c. 



SCENA IV. ’-'V 

* ' 4 ; . ** . • 

Arménti * , ed Euri!!#. * : 

* 4 

Eh. Trinimi paftor, qual ca(o , ' 

L/ Qual fortuna ti tratte a quefte arene? 
Art», E de rondale del vento 

A $ Scherzo» 
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Scherzo’! infelice, al fine 

Gittommi à quelli lidi -il -turbo infetto. 

Per apprettarmi forfè 
Un morir più funerto.. 

In. Tè fol ferbaro i fiuti/ 

Am. Cgn'altro fcorfe 

Il fuo Deflin perl ampiomare, e mentre 
Lodo 1 9 in fcorgermi falvo , il Ciei , laiorte , 
Dove vita tper ai, trovò la morte,.. 

JEn ( Che dolce favellar! Ahi > quanta , e quale 
Dcftano in me pietade^ . . . . ... 

Tante {venture in cosi verde etade » } 

E come ad un fol guardo . . . 

De la Ninfa ritrofà. 

Tu divenirti amante 
Di quel fiero fembiante ? 
jìm. Una tal forza afcofa 
Efcì da lumi fuo, chéfn un Col punta 
Mi fulminò, m’-ertinfe, , . 

E parve, che dicefle j 

Dammi il tuo cor.r«.(Qu2to rinvidio!)ed ora 
Che fi crudel la léorgi. ,■ 

Am. Se amolla quello core, oraradóra. 

Eu. ( E di fi lidia fede . * . 

Un’ingrata godrà? nò, non ua mai. ) 
Odifnil cento, e mille • • 

Per quefte piaggie rintracciar potrai 
Meno altere, e più amabili pupille» 

Che godranno al tuo foco 
Ardere anch’ellé..*-^»?. Ah che non è 1 amare 
E il difàmare in pptor coltro. Ilgrido 
Corre di lido ih lido, 

Che quj beltade pofe il leggio * e pria » 

A la -balza natia vedranfi i fiumi 
Volgere il corto ulàto, , . - 

- Che 
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Che fotto quello Ciel manchi be tade. 
Ma, oh Dio! Gonftretto iqJoijpi 
Seguir chi ognor mi fugge, 

Ea ardere coftante „• :* 

Ne l’incendio fataLnegletto amante. 
Mira quel Rufcelleto i 

Figlio d’alpeftre vena. 

Scorre la {ponda amena» 

. ’ '• ’ • Il prato, e 4a foretti • 

«• ’i- E pure e i non s’arrefta,< 

- E sà che và negletto-, 

• "•A perderfi nel -mar, 

Così feguendo anch’io '< 

Vado un crudel defio, 

E purè io sò , che ibl« 

Mi fcorge à fofpirar . -* 
mira &c. 
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C E MA. 
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A* i. 



Vr' Euri Ila, fai Montane» >.■ "** i 

,*• W • » . * * . * .H 

Eu. T) A rte il pallore , ed io . a - A 

- 1 fteftar non sò. coftretta •• *• -n lU 

Sono à fequirlo... A h , femplice mio egre , 
Pria s& pietade, or Ja .pietade è Amore , 
Mentre uole fattive s'incontra ij nel Padre . 
Mon. Ove, ò Figlia? £#. ai CÀnth - 
Al Tépio,( infaufto incontto,) indi a 1 arméco 
Mon. O cento volte , e cento . : ^ . 

Saggia Eurillx, fé pgn’opra j . t 
Cosi bene incominci . £u. ( mè felice , 

Che penetrar l’interno . ^ 

Di quello petto al Genitor non lice. ) 
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J c E H A VL ; 

r * . *« *.•••* 

2T/V/T, e ditti. 

4 » « 

ry te» Montano, in traccia 

1—^ Corfi in vano Iìh’gt.. , 

Mon. Tir/l, che rechi? 

Tir. Sfcranier pallore à quelli lidi è gionto, 
Tratto, non sò, fe dal fuo |ìer dettino, 

O dal turbine avverte. M«u. Ove s’aggira?" 
Tir. Per quelle piaggie. Mon. E’ certa 

La preda. Eu* ( Ah, quelli e ilifocomio.)} 
Mo». Già 4«i » . 

Pria chi? tramonti il Sole „ 

Che dee, compierli al rito 
Pel Sagrifizio,. ahi , quanto 
Per la -pompa {bienne, 

Mifero^n’or pen l’altrui fangaie , é pianto*. 
Tit. E le fperanze , oh Dio * 

De promeflì Imenei poni' in obblio ? 

Tu. Tutto, oggi, il noltr corCintia ricchiede- 
Mon. Nò , chefia tempo ancora* 
m premiare ihuo amore , ad Et*e la tua fède «Ti. 

• * « La fu 1 aitar' di rote, • 

» Che amor per voi compofe 
s) Io /le#ò accenderò •* - . » 
a» Al par di voftra, fè: . ... * 

3» Candida face-. 

» Ed in eguale ardore' 
jjk Se pena il vollro core*. 

}y- Godrete oggi per me 
L’amata pace.. 

La £cc. 
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SCENA VI L- 

Eurilla, e Tir/r. . 

Tir. TVT'Io bene r eccoci al fine 
IVI De’ noftri aceerbi affanni; 
Lietoinbrieve godrò . . .£».Quantot’ingannr, 

in at.to di partire . 

Tir. Che di«ì ? Oh\Dia! t’acrq(U. 

Eh. Se compire oggi fperi 
I bramati Imenei*, * 

Tirfi , folle tu fei . Tir. Che afcolto! Eurilla*. 
E che? Eu. Altro, non ehiccfi 
> Per tuó minor' tormento. 

Tir. Più m’invogli àlàper quello portento I. 
Eu. Vuoi la per lo? il dirò. D’arror più grato 
Arde il mio lem I ir. Ma il Padre ?. 

Eu. Non ha legga 

Sopra il mio con.. 3?*Vi Tupurm’amafti ì: 

Eu. È! vero. Tir. Ed or non marni più?' 

Eu. Mutai penfiero». 

Tir. Ahi fpergiura, ahi,- crudele.. 

Eu. Dà paoe a le querele.. 

Tir. Saprò... Eu: Che. mai A punirmi ? 

Tir. Al.Ciel commetto 
Vendicar... Eu; Se volefse il Cielo ognora» 
Prender di quelle oolpe alpre • vendette, - 
Per le maggiori poi 
A Giove mancheran fiamme,- e feette. 
c Tir. Vedran Ninfe r e Pallori 

Nel mio morir Tempio tuo- core cforeflbl. 
£*.Non dar taccia al mio cor,mà in colpa u Sello*. 
Datti pace^tempra il duolo, 

Che a lagnarti non lei folò i 
Nova lege diede Amore r 
Che conceda ad ogni corei < 

E Tamare e U. difamar. 

,1.. • Ea* 

9 
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Era pena, e non contento 
Ne le rozze età paliate 
Non potere à fuo talento * . < 
Negli affetti variar. a 

• - Doti &C. . . 



fCENA Vili. *- > ^ 

i . ... < * ‘<s ‘>m ;•* . * 

Tiffi. * ** : 

M lfero! à quali, e quante 

Onte, e difprezzi la mia fè foggiaceli 
Che giovami il fervi r folpiri, e pianti? 
Apprendete da mè Pallore arr-anti. 

Che mi giova elser collante 

Ne l’amore, e rte la fede, ^ ’l 
- Se por altro per mercede ^ ■*. 
Non s’ ottien, che infedeltà » 

Bel piacer d’un core amante 
Fora auéllo di lèntire «' i : \ ' 

Sofpirare al fuo martire ! ' ’* 

: ‘Sempre fida k beltà . 

• Che &c. • i 

’ » , t 

• . » * • 

SCENA IX. 



Boschetto delizio (acro a Pane ; tutto ornato 
c?n Statue di Marmo , che rapprefentano 
dtvcrfi Satiri, e Fauni &c. * 

e..:; » ' • ’ v 

Adria. 

\ • • . £ 4 

C irco pace al mio dolore, 

Mà infelice quello core 
Solo è nato à iopirar. « 

•' . Dun* 
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Dunque paflor fcherzo del’onde, e appena 
Giamo sù quelle arene ■ J 01 ‘, ‘ * ■ 
Potrà fedurmi la ragione, e altero 
Vantar Topra il mio core ampio l’impero ? 
Deh., tu vindice dea poflènte, C fòrte* 

Dii c«i “Minillra io fono , 

Deh , fpegnr entro al mio petto 
Il mal natcente effetto; 

Chiedo una morte in dono. 

Che al mio roflor m’involi * al raiotormento. 






SCESA X. 

t * ► «* 

Aminta , e detta ► 



Am. J^Ella nemica mia-, e quali jn fonte 



Uild i li n J i «'5 v 

Spargere i labbri tuoi mefte querele? 

Ad. Ahi, Fartor, fé crudele , . . », 

Ertèr non. vuoi Miniftro 
Del mio morir fuggi dagli occhi miei* , 
Am E in odio .dunque è unto 1 ' 

Il mio volto al tuo cor? meco forai 
Implacabile Tempre/ Oh pio! fe mai. 
Deggio {penarti »’ piedi miei .pietofo , 

'A piedi tuoi cortame » 

Godrò tutto verfar l’odiato fongue. 

Ad. Piacefoe 41 Ciel, che ule ■ r, , ; 

Io forti qual mi credi, e tu non lai* 

> Che per il grave errore -j " 

D’empio Urani er p^rtore^, ", ~ / y • • « 
Che ftefe’ a Ninfo, focra a Cintia, ardito 
L’impura deffro, ed infettò furtivo 
Del lazzo abominato il Tempio fieno , 
Che per placar de la gran Dea lo (degno* 
Qui di fongue rtranier sì verfo ogn anno 
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Afnpio tributo? Am. E tanto 
Dunque dell’altrui pianto oriènti affanno} 

E per me non ti reità 
‘ Scintilla di pietà? forte funeft*! 

Ad. odi, folle, che lèi, la ftefsa legge» 

Come flranier, Te ancora, ' 1 

Te ancor chiede a la morte. 

E in quefto dì fi trae la fatai fòrte.' 

Se palefe tu fei verarmo inr brieveT 
*' Armi, e catene; ed il tuo fato ancora ] 

In picciol’urna fi vedrà richiufo, 

Per indi forfè tratto, addurli a l’aràv 
Fuggi dunque da quelle 
Sanguinofe forefte... 

, SCENA XI | 

Montano con feguito de P afiori , $ detti \ 

Uon.TJCco* Miniltri, 

LÌ Lo (tramerò paftor ; ite s r arreftf 
Ad..( Miferol^ ) Am. Olà, non fono 
Si faci! preda, e il mio poter... (che tento? 1 

Am. in arto con il dardo dì difender/** 
Cedali pur. ) Mon. La forza 
Ufi in vano; O la delira a le ritorte» 

O da Arali traffitto avrai la morte. 

'Am. Eccomi prigionier; ma qual delitto 

Getta a terra il Juo Dardo. d 

Mon. Nò, tua colpa non è; l’altrui offefe 
Degl’immórtali Dei l’ira dollaro » 

Che per lagrime, e fangue 
Di tant’àlme innocenti ancor nonfangue .’ 

Ad. ( Adria in fel \ce\Am.Ed io dovr<Ì... Mo. Dovrai 
Ala lègge fervir.- Miei fidi? intinta 

Si 
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„ PRIMO. *7 

Si lcorti il prigienier la nel maggiore 
Atro del Tempio, attendi,; 

Ivi il tuo fato, e puoi 
Temprare ih p^rte le tue fmanie,e il duolo., 
I» veggendo, a penar, elle non Tei folo. fi 
± * ■'*! • 

-S C E N A 



« t 



r 



Aminta , Adria , EurilUy e Minijirt 
'■ del Tempio. . v . 

T^Tlnfa^utaci, e impalliditi ? oquant# 
li L’acerbo mio però fora felice, 

Se in te pietà deftafse . Ad. Oh Die ! Pallore 
Lafciami ài mio dolore...*». Adria ( che miioJ 
L’idolo mio frà lacci/ ah tarda* io fui , 
Alofcampodiluù ) Ad. diletta Eurilla* . N 
Vieni, e pietefà il.giufto duol confola _ 
Del miferó fttanier, mentre mi sforza v 
•> Il m.o dover altrove 
Ponar il piè. Am. Cosi mi laici? 

Ad. Ah , teco> . i ■ 

( Tcco pur troppo col mio core ) iorefto. 
AmJF ieri parte zà.^W.l A hit mio dover moiette!)? 
Retta frà ie^ ritorte 
( Ch’io parto in feno à morte» ì 
Compiango i danni tuoi,. . . t 

Ma poi • > . 

.OhDiofpermè 
Non ve . . • • ... . .. 

Speme,, o pietà» 

E qual crude! dolore 
Potrà frenare un core» - ; * 

; t* *'J-Se queflo [i v - 

Duol funeflo •. ■ - 1 «v 

Uccidermi non sà * Retta &Q 

SCE*- 
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I Amhtì0\ Eeeriit* , i Minijtri del Tempi» '» 

V- vi i.. i r. , c *..^ i . .. 7 .ù 

JBW- /^\Uindi non lungi il cenno 

Attèndete, oMiniftrij al prigioniero 
Per non lieve cagion parlar io deggio. 

*« "• - Li F afiori fi ritirano 

Am.[ Che mai farà/Niofà.>~£«LT'achetta,ed odi» 
c Da lacci , e da Cuftodi r V r\. 

Salvo per me farai* . i e\ 

’ E felice godrai ore tranquille. 

• Ma pria... .Av.Che vuoi* .Ito Oh Die ! » 
(Son vinta dal roflhre. ) . ,n 

Am. Chiedi. jr«. Ma pria prometti .« 

Am. E che? Xu. Amore. , «, 

A m. Amor/ E*. In prezzolo voglio -• 

Dima falvezza. A m. Ah,cheil mio cor capace 
D’altra facenonè • E*.Duoque cu m’ami? 
Am. Amarti?ecome?£«. Ahiraè.)Tu pur dice/li» 
Che non è d’altra face 
Il tuo corecapace . Am. E il dico ancora. - 
Adria; benché crudel, tutto il defio, 

Tutta Palma" poflìéde, ed il cor mio. 

Ite. Sai pur;’ felle Che fei, 1. 

Quai nemici poftenti ■ . M 

Hanno le tue fperanze; Uuomini, e Dei. 
Am. Nato à penar, non fento, 

De le pene timor. 1 ite. A Cinti* , facra , 
E del Tempio Miniftra - _ 

Adria fteflaAofrrà fu l’ara ofeura 
Verfar il (angue tuo. Am. Sorte felice* 

Se cader a me lice <• 

Vittima a piedi fuoi. - 
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p r ,-i m c; if 

I». Dunque perir tù. vuoi v .# % . v| 

-rfw. Sì; pria d’ amarti- 0 

Barbaro » ingrato core s ‘ . ‘ , . , 

Quanto pofia il mio fdegnp, oggi vedrai. 
Jbn. L’odio più f de l’ affetto 
Mi fia gradito oggetto- - ? 

Eh, E l’odio avrai- ‘ . ' -, 

Mi (prezzi amante j 
M’avrai nemica* 

Saprò collante 

Serbar jOi ^ 

Contro - uh* indegne 
Barbaro cor. 

Quanto in amarti 

10 fui fedele * 

Tanto in odiarti 
Sarà crudele 

11 mio furor. 

Mi 

fsrtit a Eu. ritornano U £M*rdie * 



SCENA XIV. 



Amint*. 



C U flodi. eccomi a voi. pieno di fdegno 
Non na il rigor del fato 
Armato a danni miei freno, o ritegni . 
Nò j non chiedo pietà de la mia forte » 
Per fine, o fommi Dei , 

Di tanti affanni miei chiedo la morte* 

Dal 



* 

a « 
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ATTO 

Dal voftro rigore 
O fati 

F )V , Spietati '// ' ‘ 

Non vole il mio cbre ' )l t lf ; V 
O’ trieguà! o‘ pietà.’ :. f 1 

4o\ chiedo unar morte * ' ' 

Che lieta . , r •■V** \ ° , 3 
Sia metà " ,: \ r ' . * y ' 

De l’afprà mia fòrte » 

Di voilra empietà. 
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SCEKA PRIMA. 

^triade! Tempio (acro a Ciotta fjg 5 ®^ 0 > 
^fua Statua di Bronco, a piedi della 

ora una Bafe di Marmo di color (anguigno^ 

, IJrnaconentroi'Nómi de Pallori Forellien 
STeéfektrial lacrifizìo. Da una -vm 
5Tmmta irà Prigionieri 5 & MuuftHsWTW. 

«ioi Cuftódi> &c* 4 | • 

. ** ..* :["> •: ì \ < • *• •' ‘ f 

Montano^ Airia % Turili* > Tirjì t fi Aminta^ 
. r ' ’{ ih difparte. -5 ' - 1 '\i 

Mon. \ 7Tndicé Dea , die fonte tuepoffente 
V Sai punire con morte » 

Tù ne Tìncerta forte 

Di quello ftuol a VAre tue douto » 

Reggi la de/h?, onde s eftragga poi 
: Gradito a’fdegni tuoi il tnbuto. ■ ' 

Palpita il cor. )Adì Adriamfehce,ohDio. 
pende dal 6tP altrui il viver mio. ) 

Mon. -Vanne intrepidai ò Ninfa , od Ad. 

Tù di Cinjtia Miniflra» e a lei diletta 
Scegli per man del fat° \ 

Da quel l’Urna fatai la ftia vendetta . 
jid. Ahi '.quello è pur il duropaflo. ) al Urna 
Ecco nel noqie tuo ò del gran Giove 

figlia» che ^ b^Mfoido gpka- 

«cu-ì 
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ATTO 

Spleridi Febo fecondo, bcfio'la delira , 

{ Oh Dio! ) lft delira io tendo ; « 

Mà fé in Ciel ve pietà del mio dolore*-, 
Deh, pria riguarda, oDea, quello mjocore. 
cavato un biglietto loforgé k Aiti/?, che l» d» 
a leggere k Tìrfi. 

Prendi Et*. Gelo d’or ror. Y » 

Mon. Tu leggi . Tir. Aminta. 

jìuk Eccomi al-fetò mio# - -ì ; ' ; 

$». Ttì quell’ Aininta ? Ad. Ahimè! y .fvivu 
Àm. Qjjello fon io, • ì ■ -l*! f ,.j 

Tir. Adria...Mcj*:Nami ,che fia ? Figlia foccorri, 
Porgi a la' Ninfa aita. Et*. Efla relpira. 
Ad. Mifera, e vivo ancor? T/r# -Porle rkufa 
Cintia quel (angue. Mo*. Odimi tù pallore; 
D’ondeilnataltraefli? Am. Arcade in torio. 

Me». Appredalli altre volte 14 

A quello fuol?.*4w. Giammai 
Altre volte portai 

i Per le Venere arene il pie4f^ òiigtwrdo •; 
Mon. Elio illranier la (delta e giuira X E eguale 
Ti oppreffe, o Ninfa, inusitato orrore ì 
Ad. Fu amòrfo, pietà. » . 

Eu. Dr pure Amore." , t - * ; t . . 

Mcn. Ghepiaà, cherimorfi? IlCiel riccbiede 
1 Altre cure dà nói; Giovane forte » >. , ^ 
Chd iBtnrphio'.Ibdiehii: • ^ « », 

Il.'tbo ‘'deilino, e è ncà coilwjza iniogn^^ 
Meti pbr. tionfoiat». ; , . 

Tù con un brieve fdfpirar t’ involi ,. v ■> 

Da laftiduó morir frà tanti afFarini ^ ^- 
E quando aurà doppo mille anni, e mille 
Di tanti nomi altrui > 

Fatto l’invida età l’ufiito: (compio. > • 

TS vivrai tempre di fortuna efemprò. 

Serba 
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S E,C e N D.O. ? 

Serba collante;* • * - tv~ 

Èforte . 

Incontro a la tua forte 
Intrepido il fombiante * 

E generolò il cor. 

Vedrai allor contento , 

Che morte è fol tormento 
D’ un’ anima, che vile ■ 

Hà de la morte orror. .. 

. ’ < x ,* : , . . Serba &c. = 

furti accompagnato da fìttelo de Mitìift ridii Tempia, 
•oda Pafìori prigionieri yjfrc* x ! '• 



-‘O 

) <% 



A -u" 



C v i c e n a n. 

, ( ■. , . •" ■ ■ • ’ .**• ^ 

Am'nt * , Adria, %MrttU,TirJi } e Cttfìodi, 

; ♦■%*? ■ **** * } 

A r D onta de miei {degni, ahi, feutio ancora 
Per l’ingrato pietà* ) ‘ 

Tir. QaanJo compiango u ! : i . * } ^ 

Infelice paftor, il tuo dettino. j t. 
Am. Del fato mio vicino > 

Nò, non lento jdolor; fplo ili lafciarti ad Ad , 
Adria diletta, oh Dio ! ; # 

Tutto io {offro di morte ;il rio tormento , 
Dimmi folo una volta , -. 

Dimmi, che m’ami, indi morrò <pntento. 
Ad. A tè .che giova f amor >Jii°> fèin brievc 
Eflèr devi dj morte ? pu -evi 
Am- Con petto allor piu forte 

Saprò incontrar quella ;iàtal {ventura , 

Che la sa l’Ai# ofeura 
Minacciofa m’attende. 

A4. Ah, volgi intorno 
Lo {guardo, indi fe puoi 

Ne 
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Ne vani affetti tuoi delira ancora. 

Z». ( Quanto la-forte iua m’ auge, e «dolora. J 
Ninfa, ancora non fei ai Ew. / 

Sazia de danni miei ? 

Ecco lo fletto Ciel fatto mimftro 
Di quel’ odio crudel, che a me giuraftì 
m$t. Ne la fatate alqrai’la tua iprezzaltr 
Dunque de dfOni tuoi * 

Se la fola cagione ora tù lei , # 

Incolpane il tuo core, e non gli Dei. 

Tiri' Pafior , che tardi ancora ? ogni momento, 
Che retti, fai maggiore 
Nel comuue dolore il tuo tormento. 

JLm. Parto: cara, tilafcioyal Tempio, al Ara 
Affretto il piè* ivi ti attendo; appieno 9 
Ivi il tuo (degno etfingui in quello leno. 
Ora un Ibi guardo amico 
^iChiedo da tè, fe a lamonmiolonieghi , 
Deh, lodonaamieiprieghi, al mio martora. 
]Ai. ( t.d .io rettilo ancor i ) • i - 

£u. ( L’odo, e non moro? ->) * * 

Am». <Care de . l’klpl mio ' ’ : t 
; . Luci adorate 

Datemi meno irate - 
. . "Un guardo, un folo addio * 

E lieto morirò. ! ! 

Oppreflo dal dolore 
w Per voi fe langue il core , • ' - ■ 
Datemi un guardo, e fotte 
A morte ' ■' ‘ •*> 

e fi Alor ri’ andrò. ; 

* Care Scc. 
furti fr* Cufioiim 
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secondo: f f 

SCENA iu’ì 

Adris, Emilia, $ Tirfi^ 

2Vr. A Dria, tù piangi? Eurilla 

-,-T* Tù fi dolente ancor? £#. Ingiufto fon 
Chi si lieve tributo . 

Di pianto , e duo fofprr negatte altero 
A la mortai Sciagura " 

Del Paftor prigioniero. 

Tir. Ad Eurilla, che appretti , 

D’amor la nova legge *, ~ > 

Condono il fófpirar; mà chi miniftra 
Prehede al Tempio, e noigoverna , e regge; 
Cinta dal (acro ammanto , r 
Senza viltà Iparger non puote il pianto . 

, Ad. Deh , cena ainlultarmi , 

[j ' falciami in preda -al mio crude] dettino,' 
^lorrà, Amipta, morrà .; mà la belF alma “ 
Sola non ha dà quelle 
Barbare, -empie Forette 
D* Acheronte a pattar le torhid’onde.’ 

Voi del nativo (angue 
Sparlè n andrete ancor Venete iponde ; 
Sein mecottanza, o il reo dolor non langue. 1 
Tir. Che lento? Eu. E dove ahi Ninfa . 

J ; Un malnato .furore . , 

Or trasporta il tuo core/ Tir. A la ragione 
Rendi il governo di te ttelfa, e poi 
Vedrai ne moti Tuoi l’ira placata. • 

Ad. Solo alcol io il mio duoli fon difperata « 

In lèpo .al furore 

Spietato , moleflo , < . 

Delira il mio core » 

,0 ^ B M 
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AT T O 

Più fpeme non hà ; 
Che giorno- tinello r 
Che Tòrte crudel ! 
Tacere y (offrire 
Si fiero martire 
Quell’alma agitata 
Non dfcnre , no» sì. 
Che; forte fpietata 
D’ un core ledei f 

I» detì 



SCENA IV. 



i 



i 



. JtyrilUi $ Tir fi* 

. * - ; n **■— *r t i •: 1 

\ * •' » 

tr« A hi j Tirfi ? fe fedele 
r:: /V A moi* ,pietàferbi per mè,deftfran* 
D’ A minta le ritorte • J • 

L’infelice Paftor invola à morte. 

Tir. Sei ttV che parli' e come 
Io franger le catene. 

Io porre in libertà chi {acro a l’ Am 
Là ne Fantr^ fùaefte . * r : •/ : ' 

Giace frà cento nodi * - ■' ^ : 

Dà b gran Deaguardato, 5 dà Cuftodi ? 
tu. Come maggior mfnfflro 
A te commeffo vien^ 

Là vittima ferbar, fri tante pene ' 

TÙ rendere à qtieft’ alma ■ 

Solo tu puoi la defiata calnia. 1 ■» 
tir. E quando riè ©of effi t 
Miscredi ora.fi (tolte 1 • ' ■ '“ 1 ll ^ 

: ■*> Che 
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S fiC 0 N D OJ *7 
Che tlà lacci éifciolto 
Io fleflò in libertà ponga un Rivale ? 

E*. Barbaro, e {peri su P altrui ruina 
Erger la tua Qàeraaza? In van lo {peri» 
Godrò di {degni armata 
Odiarti ognor. Saprò contro il tuo COTCL 
Fterni, ineforabili, e mortali 
Tutti ruotar de l’odio mio gU fiali. . 
Tir. Eurilla, oh Dio! non vedi 
Quanto ingiuda tà Sei ? 

Placa il furor: a la ragion deh riedi 
Su. Io placarmi ? vorrei 
Con quella definì il petto aprirti, eli core 
Indi tratto, empio cor, a brano , a brano 
Spargere al fuol... Ahi, che m'adiro in vano. 
Tir. Chiedi la niorte miai vedrai allora 
Se fedele in amarti:* ; k . > 

Secoftante Conio...., : 

Su. LaCciami, e parti. *jv ^ *» . .ir-. 

Tir. Lungi in vano al tuo cennoio porto il piede , 
Che fempreatèl’anima mia Cen riedC. forre 



S' C E' N À V. 1 

. * I ■* • 

. • ». o: 



Strili*. 



S Manie, che m'agitate ; 

Che volete dà mò? vvoi tormentate 
Inutilmente un core 

Pieno del fuo dolore j a voi non refia , - 
Che additarmi una morte , ~ 

Tanto gradita più) quanto più prefta. 
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Mà pria d’ Aminta tenterò lo (campo 
Ad onta ancor del Tuo deftin . 

„ Già per long’ufo è noto a me quell antro , - 
Z Ove «à cbiulo il prigionieri vietata » 

„ Non mi fia da’Cuftodi 
Là via di penetrarvi ; ' 
yy Fui per quel tennero 
,, Conofciuto da pochi 9 
,, Che fotterra conduce < * * 

„ Lungi dal Tempio al fonte » a 
,! Che dà Cintia fi noma, ardita, e forte 
,, Involerò dà la fetal dna -forte , 

•Z L’Idolo mio( Che tardi Eurilla, al opra, 

■ Ardii, configlio adopra, e il vegga 

. Quanto polente fia. Pernii» amante 
jSor.iSe in né Ipirafti .l te defio , 

Tù feconda l’imprela, e 1 ardir mio» * 
Ne la Iventura eftrema : v> 

Palpita il core * 1 / •' ; ■" } 

'E trema , 

. E il mio primier valore ; .'-X* — 
Oh Dio! mancando và. 

Mà lènto poi la freme , . 

Che in me P ardire avviva , 

L’ anima più non geme , 

Più forte il cor «fa. 

.ùNcocc. 



,y ,> 

I 



s C E N A , V f. 

; s " sa ■■ ■> 



Montano . 



' .4 
■ » j 



r: a a i * 



T Angue al nome d’ A minta in feno a morte 
1 v L’intrepida, la forte'/ 

Efecutrice del celefte fdegno ? - J- 

E la ftefia mia Figlia °i» 
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SECONM>o; ^ 
Non trova al fuo dolor freno, 6 ritegno. 
D’u n’infoi ito orrore • 

Sento opprefloilmiocore, e in van ricerco 
. La rea cagion del mio timor molefto , 
Numi, pietà; Cieli, che giorno è quello! 

SIC E Ni: A V I I. 

Tir fi accompagnato da Cufiodi , e Minifiri del 
Tempio % è detto. 

Tir. /"Vfciagura dolente, o cafo amaro! 
Mon\^/ Tirfi,tù sìconfùfo?Oh Diolcherechi? 
Tir. Per quella via , che pone 

Dà l’antro (acro al facro fonte, appena 
Palefe a mè, miferi noi ! per quella 
Spalancati , ed infranti 
I cancelli, ed i nodi , \ / 

Delufi i fuoi Cufiodi , 

La vittima fuggì. Mon. Chi? 16 flraniei$> ? 
Tir. Aminta appunto. Mon. Oh Giel!lte,miniftri> 
E per lo fieno calle partono li Minifiri . 

Seguite il fuggitivo*. .... 1 
Di falate già priva/ " 

Cinto da l’ampio mare id vano ei cerca 
Colia fuga lo fearnpo . Tiri Al noto fonte 
alti Cufiodi) che partono. 
Accelerateilpaffo. Mon. E chi ne l’opra 
Ebbe compagno t Tir. Io non sò dirlo. Furilla 
Entrò ne l’antro, alzò le voci, al grido 
Sollecito volai , 

Ed i lacci trovai al fuol difperfi , 

L’adito aperto, ed il paflor fuggito* 

Mon. A l’Altare davante 
Cadrà quel cor, che ardito * 

j B l L 
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V eccetto dcteft abile commife. 
Tutte di fangue intrife 
Le iàcre feuri- andranno. 

Empi, temete incvitabil danno. 



té rtt*. 
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. Ti & 4 
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’ À ** » ^ comuni affanni altro non lento» 
A Che il privato dolore , ; 

Dit mifero mio core; Eurilla, oh Dio i 
Chi iìegul mai / chi; fuggi ì i, . 

Mà forfè un di placata 

Fia la Ninfa fpergiura; ed opinata. 

£ godrà pur quell' alma 
Ne primi affetti’ fuoi dolce la calma» 
Troppo fiere, e dildegnofe 
Quanto vaghe, ed amorofe 
Sono quelle luci belle 
Chiare Stelle del mio cor. 

Mà godrò« che la coltanaa. 

Che la fede del mio petto 
Delti in loro il primo affetta» 
in lor delti il primo Amor.. 

Troppo &c* 



scè. 



\ 







S E-CONPOJ 

s c e n a; ix ; 

* Fonte Sacro a ' Cinti a in mezzo a Deli* 
ziofo Bofchetto. 

' Anùnt** 

+ * • ■ 

P Er quella via, che la pietà d’Eurlfla ' 

AH aprirmi venia», per quella ìltella 
Accelerai la fuga , . A . 

Perthè gionto opportuno in quoto ioW> 
De Tldol mio la delira 
Potelfi rattener , -che già -dal Fato . ; - 

' Tra le iurie agitata,, ^ 

Per vendetta d’Amore - < • . 

Viene portata a - trapanarli il core. • » 
Franfi col mio poter cancelli-, e nodijr 
1 Collodi 'ingannai > ...-Adria^già viene^ 
Ne la torbida fronte ... L , 

Ahi , fonte mie preveggo., e le utepene. fi rtt , 

L '- scenaA. ; 

' Adria, q detto i*jdifertt A 

Ad. /*\Ve mi porto, oh pie*- <. . . x - 
Vy Che perifi, o tenti 
Agitato mio cor? del rio tormento 
Termine lia la morte." - . 

Ecco nel nome tue -difettò A minta-» 
c Per ferbarmi qual deggio - 

Al mio dover, a Cinta , èe<S> »... 

Am Che fai ' ' ~~ , , 

mentre Ad. eelfno dardo •vuole meiderfi toetha* 
- Am. trattenuta* B.4 So_ 
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Sogno» o vaneggio/ yt». NÒ: mano pietofa- 
Ogni laccio tenace* * • - 

. Sciolfe ardita, e Io fcampo 
, A la fuga m’apri. Ad. Scortati, audace 
Jbn. < h Dio! quella pur fei, 

Che la pietà de danni miei, poch’anxi 
A morir.. .. Ad. Eh , t’inganni. 

Solo fò la pietà de miei affanni.. 

^ •» » *T * 

SCENA XI i 

■ Tirjt accompagnato da Mtnijlri , e denti 

^•/^'Qmpagni , il fuggitivo 
w Kccodi nuovo noftra preda. ^.Qi’vedi* 
Infelice Paffore , 

Qual tempo tu fciegliertt 
Per delirar d’Amóre, 

Am. Deh, compite una volta il mio dettino*. 
(Sj ceda ancora, acciò a pietà fi delti 
Quell oftinato core. )' 

Stanco fon di più vivere frà quelle 
Vicende sì funeffe*. 

S G E N A X M. 

infìtta r * detti y poi Montano con fcguito. 
dt Vaftori ... 

iu. Lj 1 Ancor ti veggo 

A-+J Frà le catene involto 
Milero Aminta ? Am. Invan fugge dilciolto* 
Da la forza terrena 
Chi dà ì’avverfo Fato*' * , 

A fonare , à morir: è defiinato ì. 

. ' . * ' Per 
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£/*. Per la Calvezza tua invano anch’io 
M’affaticai..... Mon. Ma non intano, indegna 
Empia Figlia,, fi, refe 

La colpa a me palefe. Am. Ella è innocente 
Mon. Innocente ? la perfida ^ Taudace vf 
Nel meritato fcempio ; , . 

Servir dovrà d’efempio . > 

Quanto il Ciel fia pofsente , > ( 

A punir Tonte fue. Tir. Placa lo «/degna 
Ad. Sovvengati, che poi Li") •( .? \ 

Quello, che {parser. v uoi egli è tuo fangue-t 
Mon. E fperate , cnio debba’ { a e 

Al publico anteporre t'br,:. ,T ... • -à 

Il commodo privato, ( -sX 

Ed al fàcro ihprofano? . - F H ’ h , 
Folli, che liete ;.1(V fperate invano. ' '■ <v 
Eu. Dunque , che tardi ancor ? dammi la morte*, 
Ed intrepida, e fori,? ecco l’attendo^ a-v 
Mon. E t’odo, e non ti fveno? olà, Miniffri» 
Si tragga a l’ara. ufw.Eurilla 
Colpa non ha nel miofuggir . Eh. Pur troppo: 
Colpevole don io t;> , r «.,••' ■ : 

Perchè un ingrato’ ama?. *• « .•* v ; / .» i 

Euri! la viene dal fegtùto dì Montalo foli* 
fra catene. 

Mon. Al Tempio , a l’ara, lui <Tun vandefia, 
ryun tanto ardir degna mercede avrai. 
Mon. Non fperi perdono,. 

Pù Padre non tono,, f .«■ x 
Non Cento pietà. 

• Am. Fui Colo al fallire*,.. ; ; . ”* 

Ne devi punire 1 ~ . i 

Chi colpa non ha/” 

Eu. In Ceno al timore 

Non langue il mio core* . /? 

• B j Te- 
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j t Che forte tiranna.. 

Afm. II Ciel vi condanna. 

rlr.] Deh, placa il furore 

Mm. Pietade non v’è- 

Am. ) 

y * Ad. ) Dolore maggiore 
Eu. ) Di quello non y'èl 
Tir. ) • 

fTr.U&L I 501 dan,m! a»*»*®*’ 

Bell'Idolo mio 9 
E lieto morrò- • 

zi;i ]Deb..lafciami in pace; 

Ad. Non, devo 

Eh. ) Amartt - Non sò; 

Mt>n . La- perfida , e Tèmpio 

Con morte , con fcempfo 
Punire faprò. 

*5?' } Del voftro rigore- ; 



ATTO , 

Temere non sà. # : 

Se adempie lo fceropio*. 
E barbaro, ed empio 
Un Padre farà.. 

Deh, fvena me ancora», 
Se brami, che mora 
Chi vfta mi dà . 



Am. ) 



y a ) 
* *'Eh. ) 

Tir. ) 



ìfr*. 



O Fati fpietati 

Trionfi l'amore j 
Trionfi la fé. 
Pietade non v’è. 
Fine dell’ Att^ftccnd». 
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TER Z O. 

5 CENA PRIMA. 1 






Cortile in vicinanza del Tempio facroa Cin- 
tia . Sopra le ufcjte, ed ingreflì del detto 
Cortile diverfi Partorì, e Minori del Tem- 
pio alla guardia de* Prigioni dertinatj alla 



yendetta , ed are della detta Cintia &c. 
Aminta, 



-v 






I. t 

• » 






Vicino il mio goder 
Già finge à me il penfier, 

) E Amor •! . 

Promette al cor " A 

Pace gradita.. . - . . , >uk 

B Ella Madre d’Amor, pietolo Nume, 
Tuniche a la fece tua • 4 
Vuoi, ch’ardaun gentilcor , non fi confume, 
Deh , placa Iodio tiio , fé# terra giaque 
Sopra di quelle Iponde 
. . . Vinto da Tonde impetuoiè, e fiere t v 
Quell’Altare, fu cui 
Fra cento Arabi odori , * 

I lor primieri affetti < 

A te facrar folean Ninfe, e Partorii 
Nò, mia colpa non fu?' Deh, ti (avvenga 
Donde nafcefti..,. 



SCE 



A» 
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ATTO 

s' - ' r v*, * 

SCEN> II-;.. 



Xurill* fr* catene it e detto» 

» ' - i* ✓ i . * 

2 *n. A Minta, ecco a qual pafso; . 

Jt\ l’odio tuo,ràmoT mio flecùmi tragge ^ 
Am. Ninfa, di che paventi? 

In brieve-Ja mia morte 
Seiorrà le tue ritorte^- 
■ Su. Ahi, quelle del mio core, 

- Se le compofe- Amore, 

Solo col mio moirr difciolte andranno 
*Am. Da pace al grave affanno, 

Ama chi t’ama, e lieta allor tarai. 

Am. Nò , non fia mai , ch’io doni ad altro oggetto* 
La mia fède, il mio affetttov 
Dimmi fòfo una volta, ' » 

Dimmi, che m’ami, indi morrò contenta*. 
Am. T’amo quanto a me lice 
Amarti, t’amo si, vivi felicev 

s C ? E N A- IH~ 

• • •* \ * 

r* 1 * 

-- ■ ; • “ Affici e- dèmi-' .. ' 

‘ ’ t' r ■ . .. 

Ai. Ré afcolto! ) Am. Adria diletta' — 

Ad. E che ? tu .forfè . • v • 

A mercar qui venirti ; L ’ 

D’ogni Ninfa gli^ffetti? /dria diletta? i . 
Non ami ’ Eurillà . Eu. Ed è dovere mini, 
E. la fede* e l amor. Ad. Dunque' perdona, 
3fe in tempeftiva io venniv ’ : v 
Nò » turbarla tua pace a me non lice . 

A»k Qdimi^, -dd. T’amo sì vivi felice. 

Odi* 



1 
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Am. OH Dìo* t’àrrefta. Ew.Lh, parta' s. 
Am. Ingannata tu feì. Quanto promifi 
A la' milera Eurilla« • • </ r , . v .. » 

Fùpietà, non Amor. £».dunquenonm*atni? 
Am. Anzi t’odio, e detefto 
Qual rea cagion del mio penar moleflcK^ 
Ad. O dolci accenti!,) £«.Ed ioda te fchernita 
Sempre faro? Ami Quel defi* folle incolpa,. 
Che del tuo cor già fèeeampia rapina . 

Eu. Barbaro, vuoi r ch’io mora,? . ’ 

Morrò, ma .poi ne la erudei mina 
Meco trarrò* l’empia rivale ancora . 

Si morrò, ma di mia morte 
Nonfia lieta la tua forte ; ad Ad. 
Non godrà quell’empio cor. ad Am*. 

Numi, voi ,..che in Cid regnate. 

Voi punite, fulminate 
La rivalevi! teaditor. Si &Ce- 

S.G.E N A IV*- A 

; t S . 

r Aminta , td Adria.. a > 

!•' ■ > . i * 

Atn. T^Artififalfin : mia cara, etupoteftt 
JL Dubitar? idi mia fede? 

Ad. Perchè il cor non fi, vede, 

Al labbro io credo , Am. * Ah, quanto? » 
Ingegnofa tu. lei' in tormentarmi., et >. 

Ad. Forfe .per lufingarmk , ••• .->.,7 «\ v? 

Tu A mor per menngefti . Eurilla àncora > 
D’infedel ti condanna'; O • ' i or. '>0 

Am. Ed Eurill* ■,■ éiltuocor, Adria,* t’iriginn»* 
Ad. Ma in che mai può «gravarti/ 'i 
L’affetto mio, fe in bfiéve • \ 
Verfar.fbL’arail fangue tuo fi deve** 
i/l Sreav 
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*?8 ATTO,, 

'Am. Scenderò negli ElHì ombra felice. 

Sel’amor,!» tuafèfperar milice. 

Ad. Nò, de le frodi tue fàcile aquifto, ' 
Nò, che non èilmiocor; cangia penfiero* 
Ti conofeo t’udij , lèi menzognero. 

Am. Aprimi, o cara il petto, 1 

Trammi dal fèno il cor. 

Vedrai placata allor 
. « Qual fi a queft’alma . 

Saprai, per te che fòlo 
Son tutto amor, e fè» 

Che fòlo io fpero ili te 
Felice calma. , • ' . 

Aprimi &c. 

. SCENA V. : 

t Adria* '..ini 

A Minta, Ammta,anhna mia, che giova , 

/l Che giova a te, cor mio, 1 effereamatG^ 
Che giova améi aver .fi caro amante. 

Seie noflr alme per amor congionte 
Le difunifee il Fato? : 

E pure in mezzo a tante 
E lventure, ed affanni - 
Un raggio ai fperanza > 

Miro, .e fembra, che dica. 

Non temer, vincerà la tua coltanza. 

Chi sà? pietofi in Gelo •> > 

Odono i forni Dei 

' D’A minta le querele , i voti miei.» 

Fri la fpeme, ed il timore 
Agitata è l'alma mia , : 

Ondeggiante è quello eoe. 

' Ei 
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r : V Cd in leno al rio dolore . , , 

Avvilita nò j non fìa 
v* . - coftanEa* il mio valor. 

Frà &c. . , 

SC E N A VI. ' ' . 

* '• ^7 

Montano) Tirfi , Tur illa , e feguito de Minijiri 
, del Tempio „ 

* r • * * " 

Mon. \ Tieni ,o Figlia , e palefè 

V Rendi a me, che fon Padre» 

Chi a difcioBre t’indulse le ritorte » 

Del Paffore flraniero-y 
E chr avelli compagno' 

In aprirli a la fuga ampio il fenderò?' 

E*k Credimi , o Padre, io mai 

Del prigionie ritentai Ip (campo. T/r- E pure 

Tu loia da’ Cuftodi 

Folli trovata entro de l’Antro allora ? 

Che {pezzati: i fuoi nodi r 

Lo Uraniero fuggì ► Mon. Se tu mendace 
Nieghi la- colpa non avrai perdono- 
Eoo. De- la fuga d’Amiuta 
Colpevole non fòno- .. ~ 

E fe mente il mio labbro ^ 

E pongenti, e mortajj • 

Tutti, o ciel contro mè vibra i tuoilìrali 
Mon.. A me lì tragga il' prigionieri Tir. EuriUa’, 
partono al ceno di Mon. alcuni Tajtori . , 
Sovvengati* che asme .chiedefiiin dona 
Del prigionie! lo {campo - rr 
Mon. E che (prezzali t 

Dietro la (corta d*un malnato amore 
E Tirfi, e il tuo dover. Tu. Ed il mio core 
Dunque credi fi abbietto, Che 
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Che per un vii Pallore arda d’affetto? 
Padre, io fleffa sù Tare,- • 

La sii quell’ Are faere à Cintia , io llelsa 
Ruoterò contro Aminta , 

La Bipenne fatai .... 

scena vil 

’ ; • ' • .* . • •* : . 

Amint a ftk cufloii , « detti. 

Am. *VTInfa j qua l’ira ? 

iN Qualcolpa in me;... A fon. lòfpendi 
L’fnutili Qijerele, é a me nfpondi 
Chi fciollè i laeci-tuoi ? ^.Quella mia delira. 
M in. Chi Ipalancò de l’antro '■ 

I ferrati cancelli? 

Am. La forza il mio poter . Tir. Di pu r l’amore 
D’Eurilla. Am. Cni lo afferma e mentitore. 
M$n. E tanto ardir .... Am. Ardito. 

Non è chi generalo • • ' i’ 
L’innoeéza protegge. Mon. Al Tempiojal’Ara, 
lui di tua baldanza il premio avrai* 

Tui lotto la delira • 

D’Adria 1 . - . ’ ■ 

~h- ' i ' T 

scena vnr.* 

» • • i » • 

. . Adria , e detti. 

mio diletto , non cadrai. ; 

_L\ Montano odimi j e voi ’ 1 
Uditimi ,,o Pallori, io più Mini lira 
Nò , di Cintia non . fdhò * ’ ' 

Spofa d’A minta, eccòmi ardita, e forte 
Seco a penar, ad incontrar la morte. ; - 
AmMio bene, oh Dio! 

Ad, Che temi? Eccoti in pegno .... 

* *•*’ “* J • fi 






t T E R 8 o. ^ 

ntre . mole in pegno di fede fl e ni gre Vaiti, 
(Ira ad Am. viene rattenuta da Montano . 

£% Dunq ^ e cos1 ’ delIa gran dea. polente 
Vile prefso di te fi rende il culto? 

Con A minta morrai . 

"«AA£? mia a co . mpir h S ran vendetta; 
Se Mimftre non ai, 9 

fi? 1 rw daI - C ì el la deffra mia ' ne glettav 
Oj Cmtia, io fono; a Lei 

TWfii gro * gforn V™ ei ’> Sià volo a l’ara 
Ferndocor, ora adchernirmi imparavi Ami 

fati o 



SCENA IX. 






Sfontano-; Aminta y Adria , Tir fi \ $ Pafioril 

e .. / 

l ^ I H 1 Ra tante j- e fi diverfer 
1- Vicende inafpctute 
Parlar non sò. 

Cara,, e fia ver? Tu dunque . 

La mia fé ? 1 amo* mio.^_ — . 

Mon. Non pi«*y Cufiodl ~ 1 — - 

ATTempìò To (tramerò 

}° ao * ed lvi « te ndà 

A mllfTé velò tU fei * Jn ' ,ìtt< * 

De le mie pene, e della, dura forte, 

Di fortuna, del Mondo, e de la morte.. 
Pieno d orrore — fenza configlio 
Era fi m, 0 core - quale naviglio. 

Che in mar turbato - fonza Turato 
Mocchier accorto errando và 

Tut 



>. * 



'tp A T T O 

•-> *I\i ^urf’infèfta — cmdel eetnpefla i 
Pendìi tn calma - -e lol quelEalm* 
i . . Per te fui lido amico, e fido . 
Fuor di periglio polir Cipri. 

i Pieno &c. ; 

. SCENA X.'-* 

* ; A : ; %l . , • , , t 

Adria , Montano , Tbftì e PAfhri» 

i \ ■ • . -, * ■> 

T#r. VTI rifa incauta, einfelice, ove ti traggo 
IN Un mal nato defir. Afo.Ne lenti orrore 
Del reo delitto, e cieca 
Non redi il gfcwdre errore? u. 

Ad. Non vale uman configlio 
. Ad opporli al deflin. a don, Del noflroFato 
" Siam noi ftefii gli notori. Tir. Empia tu fd, 

Se colpevole teco ... 

Il Cief tu vuoi ancora, e i lèmmi Dei. 
Mon. Minifin-, a voi la cura ? * 

De la Ninfa Spergiura a voi commetto. 
Entro il fiero ritiro 

Da voi'-fi feorti ; Ivi dinanti -al grande - 
- Simulacro di Cinti», i - * 

Ma tardi, ahi troppo l'error tuo vedrai r 
E in van pietà chiedendo, 

Vittima del fuo fdegno ivi 'cadrai. 

Jfd.Le minacene di morte • • 

Non vincono il mio core f anzi più forte 
Eflo diviene al fier periglio incontro ; 

‘ $e«On novo argomento 
Di fmania , di furore -* * 

M’infuka il tuo rigore io non pavento. 

L V - -V - . .* farte 

*- SCE- 
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TER*# >♦> 

SCENA Xfc 

Mentano ^ r Tirji. 

■ » >T ' ' "V 

i. Tj Qu^ fi gra ve offe f* ; 1 ì ? - 

X_i impegna in queftogiorno a danni mie» 
Tutto H vofiro rigore fonami Dei* 
Perdo la Figli». ■ ■ . - 

Tir. Ed io la Spofa^e il frutta 
Del mio fervir, de 1 amor mio* ma poi 
Di iàcr© orror m’ingombra > - 

D’ Adria la fè, che al Ciel giurò collante» 
E che tradì {pergiura, e folte amante. 
Mon. Ahi, che le rive» e i pogg* 

Senza odorati fiori *= ^ 

E fenza i verdi onori . . . - 

Vedrai le felve a la ftagjom novella • , 

Prima, che fenza amor vaga Donzella. 
Ma la rea Copia oggi cadrà (venata, 

E fpenta la cagion del (uo furore j, 

Forfè d’Eurilla il core * ■ ' ? 

Al paterno amor mio farà rimino* ^ 
Vidi co9i talor 

Gonfio di novo, umor . • . r . 

Il fiume urtar le fponde* _ 

E con le rapid onde 

Trar feco à naufragar ^ 

Pallori, e armenti. . ... 

MI poi pafsato il nembo. 

De le fue rive in grembo 
Con lento, ed umil palso 
Il vidi ad ogni falsa* 

I limpidi arredar 
Suoi puri argenti - 








A T T* O 

SCENA xir* 



Tir/!. 

% 7 . • • • \ 

O McI Regno amorofo , . 

Dura condizion, legge leverà , l 
' Clie priva un cor di libertà, di paee». 
O’inudo amor fallace, ancor m alletti 
A cuoi vezzi mentiti, a ? tuoi diletti i 
Meglio fora al palco uiàto - 

Ricondurre i bianchi armenti 
Che in amor fperar contenti 
Mendicando ognor pietà* 

■ - Forile allora men fallace' 

Io godrei la bella pace, 

Che in lèguir un cieco Amore» 
Quello core ' ’ ' 

* Aver non sà. > Meglio Scc. 

SCENA XIII* 



Orrida Grottefca ; nel mezzo il Simulacro di 
Cintia, dinante al quale Ara di color lan- 
guigno, con lopra le S acre Scurì,' Coltelli,, 
ed altro per ilfàerifizio. Da parte altra Ara 
{oprala quale poi li deve accendere il Foco . 

Aminta , ed Adria fra catene , Mentano , Turila 
la con Coro de Paftorr , e Minìftri del 
- Tempio ; poi Tir fi. 



Ad. "CCcor Aminta, a qual fegno » 

1j A qual meta l’amore / 

Or gionge del mìo core. 

Sappi per tuo piacer, che in quell’ iftante , 

Che 
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Che ti mirai ,di te divenni amante. 

Mà poi negai gl’ affetti ,*. v . f -t- v -> 
Quando potevi poflederli, ed ora . 

CHe perire t* dei , • * 

Recida i giorni miei 

Un ferro li erto, e teco Adria fen mora;. 
■Am. De la pietà -de Numi 

Nò j non diffido ancor.. Gran Dea Triforme, 
t ^ » ^ ,n Cielo, inTerra, enei’ A verno moflri 
^ a ^ a bellezza tua (otto più forme 
Deh placa ornai lo (degno, e teco ancora 
Plachili quella^ a cui • * 

L’onde portare infelle , 

Non già per colpa, mia!onte funefte^ ' v* 

Ecco dinanti a l r Ara 

Qui piego a terra le ginocchie. 

Mon. Èurillà 

Or quale ti vantarti » 



.1 



V 



Minirtra de la Dea, flringi quel ferro ■ 
Svena il Partor, e voi facri Miniftri . 
Sulcjtate la hamma r * : . 

Con 1 odorato, e liquido bitume , 

Onde fi purghi poi 

L’Altare, e il fanguefpatfo si confarne.' • ’ 

li Mtnijlri accendono fopra V Ara '' - 
, ' feconda il Foco. 

Ad. Ahi, mio dolor ! ' ’ > ». ' 

Eu. Intrepida ^e lève ra *’ . \ 

Eccomi, Aminta, a te. Mirami ingraro , 
h lolo al tuo rigore - r 

Il mio morire aferivi; - ; 

La vittima fon’ io . 

A». Fermati, e vivi. ■ 

• « ^ ■: 1 i ,»• - 



s. 



SCE- 



SC E*N A ULTIMA 

* \ * 

Mentre EurilU prefo un Coltello-, ucci- 
der fe fteflà , reltano infrante le Catene » 
che avvinta tenevano ^dria con tornea ; 
fparifee in m lubito Torridi grottesca, e fi. 
rede la .Reggia di Nettuno tutta formata 
i con divedi trafpar entf melfi ad oro , ed 
Argento dee. 

t . 

Adria , € detti. 



Ad. /~*He miro ! 

Tir. Qual portento ! 

Mon. Un Nume è quello 
jìm. Si quello io foniche de T ondalo Regno 
Quali Giove fecondo 
Vanto il dominio Augnilo . 

Adria, pur mia tu fei. 1 i • • - ■ 

Vinte la fé, T Amore. < # *'<•*. 

L’odio de fonimi Dei» il tuo rigore. 

Ad. Che afcolto ! 

Mon. Quali eventi ! 

l'ir. ) pififè * 

Eu ) Hieta ‘ V * 

*Am. Non più ? vivete 

Alme felici. In Ciel Cintia e placata. 
Collante al primo Amor tu cedi Lurilla. 
E voi piaggie dilette » 

Voi forgerete in brieve 
E del Mare, e dé| Mondo al (bramo Impero. 
-Quindi efcire vedrafli. ; * v ; > 

Generofo Leon, che invitto, e altero , 
Sempre di fe Signore » 

'*x Porterà 
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Poferà sii l’Egeo ficuro il piede , 

E da 1? eccella Sede alzando » g fido. ■■ 
Contro il barbaro lido v 

De V Afia infida * e a chi di lei U no»* 
Portar làprà su F Ali 

De fini velli immortali , e aorte ». efcempia» 
Tù ancora a parte» Adria diletta , andrai 
De Tuoi trionfi , e fiotto lieti aufpicii 
Nome felice a queflo> Mar darai. * 

E da’ Nipoti eccelli 

Su quelle* sponde qgn anno 

Rinovarfi vedrai con facro ria 

ù mie gioje, i tuoi Falli 

Per quell* Man, dal fato *. 

Che fu prefreka in Terra i 

Arbitra de la pace» e de la guerra. 

i. Tutto Amor * 



». Tutto Fede. 

I. Ecco l’alma ; 

t. Ecco il cor. . . . . s 

L *^?*\\che a te feti ciede. 

'• 9 Ttr . ) * 0 • 



CORO. 

. ( • • • 
Fri mille tormenti r 
Fur guida a i contenti ' 

E Todio,# T amor. 



2/ Fine dii Dram. 



Digitized by Google 



f 



/ 



* 



4 



E ’Ufcito alla luce un efato Catalogo di tut- 
ti li Drammi Muficali recitati in Vene- 
zia con il nome , e cognome de loro Autto- 
ri, e Maeftri diMufica, opera veramente de- 
gna di tutta la cirriofità, poiché oltre di por- 
gere didima notizia dell’anno, incuirecitolfi 
qualunque Dramma , dà in olere una piena 
informazione di quanti Teatri vi furono , C 
fono in quella Inclita Dominante, accenando 
il tempo, e il luogo m cui effi furono erret- 
ti. Vi lono opportunamente fparfe entro il li- 
tro diverfe cognizioni, che mettono in. chia- 
ro qualfi voglia dubbio potette iniorgere m que- 
fla materia, dandovi pure in fondo ad etto il 
.numero di quanti Drammi furono dati alla 
luce da qualunque Poeta . < Chi bramafl'e re- 
dar provido di quefto Catalogo , come pure 
•de Dràmrnjjn etto contenuti , potrà quedi 
redar fodisfatto da; Carlo Buonarrigo I^jhrajo 
4 io* Merceria. . . , „ % « 
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